
LA  MARIANNE,  INDICA  UNA
NUOVA VIA?
Dalle  urne  francesi  i  risultati  elettorali  al
secondo  turno  delle  elezioni  legislative,
conclusesi  ieri,  hanno emesso una sentenza
poco  appellabile,  ma  estremamente
significativa: con due importantissime chiavi
di lettura.
La prima propone una cocente sconfitta per
Macron  e  del  suo  raggruppamento
Ensemble!, una forte ripresa dell’alleanza di
sinistra Nupes di Jean-Luc Mélenchon, e – in
ottima  terza  posizione  –  la  destra
del  Rassemblement  National  di  Marine
Le  Pen.
Ora, l’Assemblea Nazionale conta: 245 seggi
per  Macron  –  che  prima  contava  sulla
maggioranza assoluta -,  131 per Mélenchon,
89  per  Le  Pen,  61  –  infine  –  per  i
Repubblicani.            
Repubblicani che potrebbero diventare il vero
ago della bilancia, per consentire o meno a
Macron di poter attuare il proprio programma
nei  prossimi  cinque  anni  di  un  mandato
rinnovato  ad  Aprile.
In Francia la politica è cosa seria,  e molto
seria  è  la  presenza,  la  partecipazione,  dei
Cittadini alla vita della Repubblica: specie nei
momenti di tensione e di emergenza.
Chi ha seguito le cronache da Parigi, non può
non  avere  notato  l’imponente  massa  di

https://betapress.it/la-marianne-indica-una-nuova-via/
https://betapress.it/la-marianne-indica-una-nuova-via/


giovani scesi nelle Piazza a festeggiare, per
questo  o  quello  dei  ‘contendenti’:  aria  di
‘risveglio’.
Ma avrà anche rilevato il dato che è la vera
barra di governo del battello francese, oggi in
acque oltremodo agitate:  l’astensionismo ha
toccato quota 54%!
Ossia, più di metà del corpo elettorale non si
è  espresso:  protesta  ma  anche  un  voluto
attendismo (per chi sappia leggere i numeri:
senza  provare  a  mortificare  questa  platea
tanto vasta) che si preannuncia essere affatto
che passivo.
L’apparente disaffezione alle urne, si espande
in Europa:  in un’Europa i  cui  governi  sono
molto poco attenti al vero, autentico sentire
dei Cittadini. 
Un dato che va inevitabilmente a collegarsi
alla posizione dell’83% (Germania) – qualcosa
di simile in Italia e in Francia, un po’ meno
nelle altre nazioni – dei cittadini che sono a
favore  del  dialogo  con  Putin,  ossia  di  una
celere  soluzione  diplomatica  dell’attuale
situazione bellica in Ukraina: cittadini avversi
alla  guerra  e  all’invio  incontrollato  di  armi
sempre  più  sofisticate  e  quindi  potenti,
distruttive.
Chi scrive esprime il  proprio convincimento
che,  sull’espressione  di  voto  dell’elettorato
francese,  abbia  emotivamente  pesato  il
recente  viaggio  verso  l’Ukraina  del  trio
Draghi-Macron-Scholz:  un  viaggio
preannunciato  come  ‘effettuato  a  titolo



personale’, ma che ha indubbiamente offerto
immagini e dichiarazioni che impegnavano i
rispettivi Stati,  l’Unione Europea, la Nato e
quant’altro;  il  tutto  condito  da  qualche
abbraccio  di  troppo  e  da  voluti,  forse
altrettanto  incisivi,  ammiccamenti.
Sempre seguendo quello che sta diventando
un  copione  sempre  meno  ‘profumato’:  un
passo  avanti  (parlando  di  pace,  e  della
necessità di una soluzione diplomatica), due
indietro  (sempre  parlando  di  pace,  ma
ingiuriando con costante acrimonia Putin e la
Russia), a zig-zag (sempre parlando di pace,
ma inviando armamenti – sempre più pesanti
–  per  ‘aiutare’  i  combattenti  ukraini,
dimostrandosi  reticenti  a  ogni  soluzione
diplomatica,  paventando  addirittura  una
violenta  conflittualità   per  molti  anni
[Sostengono  alcuni,  forse  per  prepararsi
meglio a una guerra non di ‘logoramento’, ma
molto più devastante, di cui la Russia possa
essere l’unico obiettivo?]).
Le risultanze delle elezioni francesi, perse dal
fronte  che  sosteneva  il  Presidente  Macron,
dimostrano  che  il  Popolo,  les  citoyens,
vogliono essere lealmente e  compiutamente
informati:  vogliono  decidere  se  e  perché
schierarsi con qualcuno, vogliono certezze sul
proprio  futuro,  vogliono  chiarezza
sull’andamento  ‘reale’  dell’incontrollato
aumento  dei  prezzi,  sui  perché  della
rarefazione sui mercati delle materie prime,
sulla stabilità dei loro risparmi, su un futuro –
proprio  e  familiare,  specie  per  le  loro
generazioni  future  –  affatto  incerto.



Le dichiarazioni delle varie cancellerie, degli
organismi  direttivi  della  UE  e  quant’altro,
trasudano interessi persino poco chiari, in cui
le  parole  ‘democrazia’  e  ‘libertà’  suonano
come comodi scudi,  e alibi,  per dissimulare
altre  e  forse  altrui  volontà.   Le  decisioni
vengono  prese  (da  pochi)  ignorando  che  a
subirle e a patirle sono i (moltissimi) cittadini
dell’unione.     
Ma  dalla  Francia  qualcosa  si  è  mosso,
offrendo chiavi  di  lettura  diverse.    
Che  la  Marianne  stia  incitando  verso  il
‘risveglio’  generale,  indicando una possibile
via?
Dovremo stare attenti a cogliere ogni segnale,
specie  se  possa  indicare  una  direzione
opposta al buio, all’estinzione dell’Umanità o
a  una  sua  forzata,  subdola,  drastica,
riduzione:  per  fame,  per  malattie,  per
povertà.

Che ce l’hai un gratta e vinci te?
quando lo Stato diventa criminale
…
Pieraccioni  usa  questo  tormentone  nel  suo
film  il  ciclone  stigmatizzando  un’abitudine
ormai consolidata nel popolo italiano, ovvero
quella di affidarsi alla fortuna per far soldi.
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Il  lotto,  gratta  e  vinci,  lotteria  Italia,
totocalcio,  hanno  in  comune  una  cosa
importante,  sono  gestiti  dallo  Stato.
Dov’è  il  problema? direte  voi,  ma invece il
problema c’è, ed anche bello grosso.
Proprio quello Stato che dovrebbe tutelare i
suoi cittadini, li ha invece ingannati per anni
giocando  sul  filo  sottile  del  raggiro
psicologico.
Prendiamo ad esempio il  gratta e vinci: nel
gratta e vinci io stato ti dico prendi questo
biglietto  grattalo  e  se  trovi  simboli  che  si
combinano vinci.
Questo ci induce a  tentare la fortuna con il
simbolismo di grattare il biglietto come se la
nostra  azione  di  Grattaggio  fosse  quella
decisiva.
Questa  è  una evidente  truffa  posta  su  due
piani.
il  primo  piano  è  molto  semplice,  l’azione
fortunata avviene nel momento dell’acquisto
del biglietto e non nell’azione di grattaggio,
perché il biglietto è già vincente o perdente a
monte.
Lo stato infatti  sul  monte di  gratta  e  vinci
stampati  ha  già  definito  le  percentuali  di
biglietti vincenti, ovvero su 1.000.000 biglietti
1 vince il  premio massimo due l’intermedio
una cinquantina i premi minori e almeno due
o  trecento  mila   vincono  il  prezzo  del
biglietto,  mettiamo 5  euro.



Quindi lo stato sa già in partenza che su 15
milioni  di  guadagno  ne  mette  tre  a
disposizione dei cittadini e dodici sono la sua
vincita sicura.
Poi,  per  essere  sicuro  di  non  perderci
nemmeno  un  centesimo,  in  vendita  mette
prima 500.000  biglietti  ove  non  ci  sono  le
vincite grosse e poi gli altri in modo da essere
certo  di  aver  raccolto  i  fondi  per  pagare  i
vincitori.
Questa cosa è delinquenziale perché si base
sulla fiducia credulona del popolo italiano e
su un concetto distopico di gioco che lo Stato
attiva verso i cittadini.
Questa  scorretta  modalità  operativa  la
paragono ai multa-velox messi in zone dove
c’è il limite a 30 km orari o appena alla fine
della zona di rettilineo, un evidente modo per
fare soldi, non per tutelare i cittadini.
Ma  la  seconda  cosa  ancor  più  grave  che
ritengo insita nelle lotterie di stato è la truffa
ideologica che ne costituisce la base.
Pensateci  un  attimo:  quando  giochiamo  a
carte con un nostro amico la probabilità di
vittoria  è  facilmente  calcolabile,  legata  alla
fortuna  alla  bravura  nostra  e  del  nostro
amico,  ma  quando  ci  sediamo  al  tavolo  di
gioco  noi  sappiamo  che  uno  dei  due  può
vincere ed uno dei due può perdere, sappiamo
insomma  che  entrambi  ci  “giochiamo”
qualcosa.
In pratica sappiamo di sederci ad un tavolo
dove chi c’è vince o perde in base alle proprie



capacità.
Le  lotterie  dello  Stato  sono  invece
l’equivalente di un patto leonino, ovvero uno
dei due giocatori quando si siede al tavolo sa
che non può perdere.

Inoltre forte di questa sua certezza, insinua
nel  credulone  anche  la  velleità  di  “esserci
andato vicino”; quante volte infatti se a noi
esce un numero tipo 12 nella griglia dei premi
troviamo un 13, un 14 ed un 17, che ci fa dire
“ammazza, quasi …” spingendoci ad andare
subito a comprarne un altro di gratta e vinci.
Ma questo sarebbe uno stato etico, uno stato
che spinge i  suoi  cittadini  alla  soglia  della
ludopatia???
Infatti  quei  numerini  vicini  al  nostro  sono
scritti appositamente dagli algoritmi inventati
dalla zecca dello stato per far sbavare i fessi
che  ci  credono  e  per  farli  continuare  a
giocare.
Non c’è quindi un gioco, una sfida, dove ci si
cimenta  per  una  propria  bravura  con  un
avversario, come nella scopa o nella briscola,
ma  c’è  una  truffa  sia  ideologica  che
psicologica.
Ed è gravissimo che questa truffa la propaghi
il  nostro  stato,  coscientemente  e
diabolicamente.
Ma  nessuno  della  magistratura  ha  mai
pensato  di  intervenire,  o  la  corte
costituzionale??? perché in fondo lo stato che



promulga il gioco d’azzardo va contro l’art. 2,
l’art.  28,  l’art,  32  ed  in  fondo  tutta  la
costituzione  perché  con  le  lotterie  lo  stato
tradisce  il  cittadino,  portandolo  in  un
perverso meccanismo psicologico, studiato ed
architettato per fare danni al cittadino, non
certo per aiutarlo.
Ed ultima considerazione, ma può uno
stato permettere che i  propri  cittadini
cerchino nelle lotterie una speranza di
futuro?
Secondo  Noi  no,  ribelliamoci,  alle
prossime elezioni diamo il voto a chi se
lo merita non a chi ci fa comodo.
Cerchiamo di essere Noi i padroni della
nostra vita, non degli idioti ma perversi
funzionari dello stato che non pensano
al bene del popolo, ma solo al loro.
Cacciamoli,  e  cacciamo  quella  classe
politica che li assume e li fa lavorare!!!!

 

 

 

 



CHI HA VINTO E CHI HA PERSO…
La  recente  tornata  elettorale,  merita
considerazioni  pragmatiche,  quanto  più
possibile  pregne  di  VERITA’:  poiché  la
VERITA’ è più importante di qualunque altra
premessa, dal momento che senza di essa è
impossibile  impostare,  programmare  e
attuare  qualunque  azione,  qualunque
correttivo,  degni  di  tale  nome.      
Ovviamente,  non tutti  hanno avuto  risultati
positivi: la parola ‘vittoria’ è eccessiva, poiché
ci ricondurrebbe al piano delle solite tifoserie.
Il  centrodestra  non  ha  esaltato  nella  sua
prova,  mettendo  in  luce  l’ormai  ‘solita’
incapacità a fare fronte in modo unito, solido
e solidale, nei momenti in cui occorre farlo.
FdI ha avuto un risultato sostanzialmente di
segno positivo, ma occorre valutare in modo
approfondito  se  tali  positività  siano  state
conquistate dal partito o piuttosto dalla sua
leader: ovviamente, la differenza c’è, e non è
solo formale.                             
La Lega, paga le indecisioni e l’assunzione di
una posizione di appoggio al governo, sovente
opposta al mandato ricevuto dalla sua platea
elettorale. Forse, al suo interno, si è avviato
un processo di revisione che potrebbe portare
a novità.        
FI,  si  mantiene  in  quell’equilibrio  che
sappiamo essere legato al suo dominus: senza
gloria  e  senza  infamia,  ma  con  molte
incognite  per  il  proprio  futuro.       
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M5S,  volente  o  nolente,  è  al  suo  redde
rationem:  l’elettorato  l’ha  pesantemente
penalizzata, ma – in particolare – nel girare le
spalle  ai  leader  di  turno,  nel  rinnegarne le
posizioni  assunte,  non  c’è  stata  una  fuga
verso  destra  (quale  reazione  abbastanza
logica)  bensì  transitando  nuovamente  verso
quella sinistra dalla quale proveniva.   
PD, la sinistra – stavolta- si è presentata in
modo meno compatto rispetto a ciò che pone
in atto in simili frangenti. Ritengo che molti
dei  5S  siano  rientrati  nella  ‘casa  madre’.
 Forse,  la  sinistra  ha  persino  ‘perso’  nella
complessiva situazione dei consensi espressi:
ma  questo  meriterebbe  altri  tipi  di
approfondimenti  e  di  analisi.           
In parole povere: impossibile non notare che
le  ‘liste  civiche’  costituiscono  ormai  un
movimento riguardo il quale i partiti devono
confrontarsi: pur rappresentando momenti di
coagulo dei voti tali – talvolta – da scavalcare
i  partiti,  costituiscono  serbatoi  di  voti
momentanei e variabili,  premianti i  soggetti
che si presentano.  
Ma la soluzione non sta nello svuotare di voti
il partito X o Y, va invece evidenziato che la
disaffezione dai partiti va a coagularsi nelle
liste  civiche  che  offrano  una  qualche
maggiore garanzia nel poter portare avanti un
progetto  un  programma,  a  favore  dei
Cittadini.
Già…  i  Cittadini:  ma  loro  hanno  ‘perso’  o



hanno ‘vinto’?    
Lascio a voi la risposta.       
 Ma mi permetto di sottolineare due elementi.
Il primo, il naufragio dei 5S – il cui elettorato
è  quasi  ‘svanito’  -,  a  monte  del  quale  c’è,
almeno in parte,  la  responsabilità  di  questi
anni di ‘strana’ gestione della cosa pubblica, e
dei governi che sono stati espressi.  
Il  secondo,  che  ci  riporta  alla  fine  dell’era
Conte: quando la massima Autorità del nostro
Paese, tirando le somme di incontri nel cui
contesto  non  riteneva  che  emergesse  una
maggioranza in grado di gestire la Nazione,
chiamò l’attuale premier, pur di formare un
governo in grado di calcare efficacemente il
palcoscenico internazionale.       
La situazione è mutata, oggi? 
I  partiti  che stanno accrescendo la  propria
platea di consensi, hanno la volontà e la forza
di porsi autorevolmente alla guida del nostro
Paese?
Certamente,  quando  verrà  il  momento  di
costituire  un  nuovo  governo,  i  Cittadini  si
attendono  fin  da  ora  assunzioni  di
responsabilità da parte dei soggetti che hanno
votato:  ma  niente  tentennamenti,  niente
alleanze  ibride  che  generino  chimere
mostruose, niente bla-bla-bla, niente paure.
I Cittadini, consapevoli dei moltissimi pericoli
che corre ciascuno di loro, l’Italia, al pari di
tutta  l’Umanità,  desiderano  risposte,



comportamenti, chiari, credibili e trasparenti,
dove nulla sia più ‘segreto’ e dove nessuno
possa  avere  ‘pieni  poteri’,  dove  la
Costituzione  torni  a  essere  la  Regina  della
nostra  vita  e  dove  il  Parlamento  torni  alla
pienezza dei propri poteri. 
Ma il vero obiettivo di chi punta a un sussulto
di  dignità  e  di  coraggio,  è  quel  50%  di
elettorato  oggi  ‘passivo’  –  ma  non  assente
dalla vita sociale e politica, non ‘amorfo’ come
lo  si  ‘insulta’,  né  ‘rinunciatario’  -:  credo
fermamente che chi saprà stabilire un nuovo,
credibile, leale, dialogo, con questi Cittadini,
potrà  fare  affidamento  su  una  platea
importante,  molto  importante,  in  grado  di
offrire nuove opportunità.          

“Tutta colpa di una moka”

Approda  in  Ticino  il  “Moka  People  Festival”:
l’installazione multisensoriale dei “Moka People”
Dal 23 giugno al 3 luglio,  nella magica location dell’ex-cementificio Saceba –
situato nella parte bassa del Parco delle Gole della Breggia – si terrà il “Moka
People Festival”.

All’interno della “Torre dei Forni”, dal pianterreno al quarto piano, si snoderà la
mostra – una multisensoriale installazione – con 18 artisti fra pittori, scultori,
illustratori, disegnatori …

Nell’area  circostante,  decine  di  performer  –  attori,  musicisti  e  ballerini  –
doneranno agli Ospiti momenti di Bellezza ad altissima frequenza. Ci saranno
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anche workshop e momenti di relax.

 

Galeotta fu la moka …
È la moka l’oggetto da cui parte tutto.

Gli Artisti Monica Rush, Brianna Ruland e Roberto Fridel si sono presi il tempo
per osservarla da vicino. I preziosi spunti che ne traggono li  ispireranno, più
avanti, nella scelta del nome di un Progetto.

Ma torniamo alla moka e alle sue molteplici implicazioni.

Per chi fa del caffè il pretesto per incontrarsi e condividere pensieri, idee ed
emozioni, la moka è molto più di un semplice “ferraccio” ottagonale: è un album
di fotografie, uno scrigno di opportunità, ricordi, immagini, conversazioni …

È tutto questo che di lei ci portiamo dentro sempre e ovunque andiamo.

Il fuoco moderato di cui necessita è come l’amore nella sua espressione più sana:
non una fiamma che divampa e si spegne ma un sereno, costante, rassicurante
amore.

Quando la moka è pronta lo fa sapere e si autocelebra, spandendo il suo profumo
tutt’intorno. Come chi, consapevole del proprio contributo di valore, lo annuncia
apertamente e senza falsa modestia.

Come ogni Artista della propria vita, la moka è consapevole del suo Scopo: creare
energia positiva che catalizzi energie simili.  

E poi è libera, come lo è ogni essere umano che non nutre aspettative di essere
ricambiato.

“Se riusciamo a stare nella vibrazione alta creando attorno a noi felicità, tutto si
ferma qui. Ed è tutto più semplice. Non c’è sforzo.” dice Monica.

 



I “Moka People”
In una nuvolosa giornata di maggio, passo a trovare Monica nella sua splendida
casa. Mi dice che un giorno Brianna Ruland le racconta di come in certi parchi, in
America, la gente si ritrovi munita di moka e fornellino.

Il caffè, ovviamente, è un pretesto, si può anche non bere. L’idea è semplicemente
quella di riunire un gruppo di persone con la scusa del caffè e andare oltre i
convenevoli  del  “Come  stai?”,  oltre  la  convenzionale  chiacchiera  su  fatti
d’attualità e di cronaca: deve essere, per tutti,  un momento di scambio dove
sentirsi liberi di essere ciò che si è, fare nuovi incontri, arricchirsi.

Nel 2019 – alla vigilia del periodo di emergenza sanitaria – Monica, Brianna e
Roberto proseguono l’esplorazione del “mondo moka” alla ricerca del nome ideale
da dare a questo progetto. Si passano in rassegna le parole “caffettiera”, “caffè”,
“moka” … Nasce “Moka People”: semplice, spontaneo, positivo.

Inizia  la  pandemia.  Il  Progetto  viene  lasciato  decantare,  e  forse  grazie  al
rallentamento della vita Brianna e Monica hanno la possibilità di interagire con
altre donne artiste e passare del tempo chiacchierando e condividendo desideri.
Nasce proprio in uno di questi incontri, grazie al contributo di tutti, l’idea di
prendere in affitto l’ex-cementificio della Saceba per esporre le proprie opere e
invitare gli amici.

Un’idea corale che doveva durare solo due giorni e che in poco tempo invece si
amplia e diventa Festival. Che nome dargli?  Ecco riapparire “Moka People”: forse
perché in fondo parla della stessa cosa, ora il nome trova la sua collocazione. 

 

“Il Moka People Festival”
Gli Artisti prendono in affitto la Saceba, magica location situata nella parte bassa
del Parco delle Gole della Breggia.

La scelta dell’ex-cementificio ha il suo perché: il grigio della costruzione e i grandi
spazi da riempire sono l’ideale per realizzare una multisensoriale installazione. Al
pianoterra e sui quattro piani, i sensi dei visitatori sono stimolati da forme, colori,
suoni,  immagini,  movimento,  musica.  Nel  frattempo,  nel  suggestivo  spazio



circostante,  attori,  musicisti  e  ballerini  si  esibiscono  in  live  performance.

Il  Progetto  conquista  ogni  giorno  più  persone:  mentre  scrivo,  gli  artisti  e  i
performer hanno superato i cinquanta elementi.

A questi si aggiungono tre stiliste “artigiane” e una quarantina di figuranti, pronti
a indossare le loro creazioni.

E poi ci sono i musicisti dell’orchestra della Svizzera Italiana, i poeti, gli attori di
fama a recitare, di notte, avvolti dalla morbida luce di bracieri accesi … I ballerini
di danza contemporanea, i suonatori di cornamusa in mezzo ai sassi …

Questo è  il  “Moka People Festival”:  una celebrazione non dell’Arte ma della
collettiva Creazione di qualcosa di sensoriale, con la speranza che possa arrivare
agli altri. A questo servono il suono, le luci, gli odori: oltre che a stimolare i sensi,
aiutano i visitatori ad “assorbire” energia buona e a non rimuginare su se stessi e
sulla propria rigidità.

Il desiderio è quello di innalzare l’energia degli Ospiti – in un luogo che è già di
per sé energetico. Il tutto diffondendo il messaggio che non è Artista chi impara a
dipingere, scolpire, recitare, danzare, suonare uno strumento musicale. Ognuno
di  noi  è  Artista  nell’arte  di  creare  la  propria  gioia,  l’Arte  più  sofisticata  e
importante che l’Uomo ha. Basta poco. Il contatto con la natura. L’amicizia. La
collaborazione. Tutte le altre forme d’arte sono secondarie.

 

Save the date and the event
Il “Moka People Festival” si svolge nei giorni dal 23 giugno al 3 luglio in Ticino,
Svizzera.

Ogni giorno c’è un programma diverso. Il biglietto d’ingresso all’esposizione si
acquista all’entrata della Torre mentre le performance all’esterno sono gratuite.
Dalle 17.30 si può trovare ristoro al bar con cibo e vino buono.

E poi, nei pressi della Saceba c’è una vallata protetta, ci sono delle rocce scavate
dall’acqua che sono diventate gole e offrono una panoramica che è la stessa di
duecento milioni di anni fa! Si può entrare nelle cave prenotando il tour con il
Parco delle Gole della Breggia: un’esperienza incredibile, da fare preferibilmente



in silenzio. C’è il fiume per andare a fare il bagno, se fa troppo caldo.

Ci sono anche i “caffè con l’artista”: momenti interattivi fra gli espositori e il
pubblico. Durante il weekend, inoltre, si possono raggiungere gli Artisti alle otto
del mattino, per fare colazione insieme. Chi lo volesse può portare la propria
moka da casa. Loro ci mettono il fornellino. Quindi ci si siede tutti insieme e si
parla di Arte o si ascoltano le campane tibetane. Questo è fare “Moka People”!

E una volta finito l’evento? Beh … di moka eventi se ne possono organizzare tanti
e “Moka People” è un modo bellissimo per darsi un obiettivo e condividere il
percorso per raggiungerlo.

Alla fin fine … siamo tutti Moka People!

Per saperne di più sull’evento e i suoi protagonisti, visita il loro sito.

Vuoi un’anteprima in immagini e video? Visita il gruppo Facebook “Moka People
Festival” .

 

L’ex-cementificio Saceba, oggi chiamato “Torre dei Forni”

https://www.mokapeople.space/
https://www.facebook.com/groups/668354287604723
https://www.facebook.com/groups/668354287604723


DOSSIER UKR 10 – TRA ECO ED
EGO.

Che  si  stiano  vivendo  periodi  ‘strani’,
‘stranissimi’,  ormai  ne  siamo  tutti
consapevoli.                                               
E’  ormai  amplissimo il  numero  di  Cittadini
che – chi prima chi dopo – sta prendendo atto
di  una  realtà  fatta  di  avvenimenti,  dati,
elementi, che trova sempre più netta distonia
con quelli  delle narrazioni ufficiali:  acuendo
così  incertezze,  dubbi  e  sospetti,  anche
gravissimi,  portando  spesso  la  gente  a
percepire sensazioni di ‘tradimento’.        
           
Risveglio?  Presa  di  coscienza?  Insofferenza
per  un  malessere  troppo  a  lungo  patito,
persino  sottovalutato?
O,  forsanche  banalmente,  la  gente  si  è
stancata capendo di essere stata presa in giro
ovvero di essere strumentalizzata?           
Anche chi trovava più semplice – e persino
troppo, troppo, comodo – tapparsi le orecchie

https://betapress.it/dossier-ukr-10-tra-eco-ed-ego/
https://betapress.it/dossier-ukr-10-tra-eco-ed-ego/
https://betapress.it/dossier-ukr-10-tra-eco-ed-ego/whatsapp-image-2022-06-02-at-17-20-31/


(per  non  sentire  notizie  vere,  ma
sconcertanti),  coprirsi  gli  occhi  (per  non
vedere  il  disastro  che,  quotidianamente,  si
consuma intorno a noi) e otturarsi il naso (per
non  dover  percepire  il  tanfo  disgustoso
emanato  dalle  cose  malfatte,  dalle  truffe,
dalle ruberie, dalle menzogne e quant’altro),
dando  fiducia  a  oltranza  a  soggetti
palesemente  incompetenti  e  inadeguati,  sol
perché presenti nei canali d’informazione, o
accreditati  da  endorsement   reciproci  dal
sapore di complicità,  sta rivedendo i  propri
convincimenti: ma non per ‘schierarsi’ ora di
qua  ora   di  là,  quanto  per  prendere
dolorosamente  atto  che  soggetti  –  pur
autorevolmente qualificati – hanno mentito e
continuano  a  mentire  spudoratamente  e
forsanche  interessatamente,  tentando  di
mantenere  sottomessi  larghi  strati  delle
popolazioni.   
            E’ dalla fine del 2019 che siamo stati
sottoposti a eventi estremamente significativi
e  particolari,  che  hanno  ispirato
profondissime  modifiche  allo  status
pregresso, allo stesso modo e stile di vita dei
cittadini, che hanno visto sradicato dai fervidi
seguaci  di  una  cancel  culture  che  vuole
imporre ‘valori’, ‘visioni’, totalmente rivisitati
o nuovi.
Enorme  è  stato  l’impatto  sociale  ed
economico,  sanitario  e  normativo;  eventi
costellati ora da ‘eroi’ ora da ‘ciarlatani’, ora
da individui poco ‘pregevoli’ ora da persone
‘coraggiose’  e  ‘altruiste’,  ora  da  soggetti
schiacciati da imposizioni e obblighi atipici, si



sono  susseguiti  con  ritmo  crescente  in  un
contesto  di  certo  contrassegnato  da  troppi
morti,  ma anche da un fluire di dati  la cui
aggregazione, qualificazione, determinazione
e  quantificazione,  resta  tuttora  oggetto  di
interpretazioni:  e quindi,  fonte più di dubbi
che di certezze. Così come dubbi, e sempre
più  marcati,  circolano  innumerevoli,
sedimentandosi  in  modo  sempre  più
inquietante  sulla  questione  ‘vaccinale’  o
‘pandemica’  che  dir  si  voglia:  tra  batti  e
ribatti  sempre  meno  verosimili,  dove  la
componente sanitaria è stata sopraffatta da
quella ideologico-politica, e dove i concetti di
‘prudenza’  e  ‘trasparenza’,  e  persino  ilo
stesso  principio  di  ‘precauzione’  –  proprio
quello  che  dovrebbe  essere  sempre  e
comunque  dominante  –  sono  estremamente
tenui.  
            Come si può ben comprendere, siamo
nel pieno di una battaglia, dove sono sempre
più  apertamente  contrapposte  energie
negative  ed  energie  positive;  smisurate
pulsioni egoistiche contrapposte alla lotta per
la sopravvivenza dei più.
E  queste  immense  energie  negative,
sprigionate  da  soggetti  dall’ego  altrettanto
gigantesco e dalla cattiveria pari allo stesso, 
insozzano  e  inquinano  tutto  ciò  con  cui
entrano  in  contatto.
            Ma, ragionando con la opportuna
lucidità, non si può pensare – ancor peggio
sarebbe se lo si sperasse – che, con una sorta
di colpo di bacchetta magica, ci possa essere
un  ritorno  al  ‘prima’.  Il  ‘prima’  è



impraticabile,  poiché  ormai  sono  troppe  le
macerie  sparse  un  po’  dappertutto:  sociali,
politiche,  militari,  sanitarie,  economico-
finanziarie  e  umane,  ma anche  religiose.
E sulle macerie non si può né costruire né ri-
costruire, specie se le contaminazioni tossiche
hanno reso inutilizzabile persino la terra sulla
quale  costruire.  Diciamolo  subito:  non  ci
vogliono  né  ‘uomini  della  Provvidenza’  né
‘super-uomini’ né ‘espertissimi tuttologi’ (dato
che  gli  ‘espertissimi  di  tutto’  si  sono
tragicamente rivelati ‘espertissimi di niente’).
Abbiamo  bisogno  di  amministratori  onesti,
competenti,  significativamente  capaci  e
rappresentativi,  che  –  se  accettassero  un
qualsiasi incarico – lo farebbero solo perché
capaci  di  svolgere  il  compito:  senza  dover
disperdere  ingentissime  risorse  in
commissioni, cabine di regia, comitati tecnici
o scientifici, consulenze.
            C’è assolutamente bisogno di un
nuovo inizio, non di rassegnazione, non senza
una  serissima  presa  di  coscienza  dei
moltissimi  errori  finora  compiuti.
Occorre  togliere  dal  ‘collo’  dell’Italia  quel
cappio che da tempo è stato  collocato – tra
sorrisi mielosi, rassicurazioni e grandi pacche
sulle  spalle  –  e  che  viene  strattonato  ogni
giorno di più, mozzandone il respiro.
I rimedi ci sono e sono più che noti, basta solo
volerli  adottare:  l’auspicata  nuova stagione,
deve puntare senza alcuna indecisione su una
serie  di  strumenti.  Primo  tra  tutti,



imprescindibile,  il  rispetto  assoluto  della
nostra Carta Costituzionale – fino a non molto
tempo  fa,  la  ‘più  bella  del  mondo’  e
ultimamente  travisata,  letta  con  occhi
strabici,  piegata  da  storture  operative  e
attuative.  
La  Costituzione  è  e  deve  continuare  a
rappresentare   imprescindibile  e  sommo
elemento  di  garanzia  nei  rapporti  sociali  e
delle  istituzioni:  ovvio  che  presieda  al
controllo e all’equilibrio del normale esercizio
dei doveri e dei diritti, e altrettanto ovvio che
debba contemplare il ripristino del ruolo del
Parlamento, passando poi alla vera e propria
fase  di  rifondazione  del  tessuto  sociale,
dell’economia,  del  lavoro,  della  produzione,
della  scuola,  dell’università,  della  salute  e
quant’altro.
Ma vanno fin da subito tagliate le unghie al
ripetersi  di  atti  furbastri,  assumendo rigide
posizioni  di  controllo  e  di  ripristino  delle
garanzie  fondanti.  
Francamente,  constatare  che  un  autorevole
soggetto possa attribuire la responsabilità del
tardivo/mancato  approvvigionamento  di
materie prime, incluse quelle essenziali per i
processi  di  trasformazione  e  produzione,
specie  nel  comparto  dell’agro-alimentare,
tacciando gli industriali di incompetenza, è un
po’  troppo:  il  vecchio  ‘gioco’  dello
scaricabarile  non  è  più  praticabile,  specie
quando supera ogni limite diventando palese
presa in giro.                           
Lettori  e  Cittadini  ci  fanno arrivare le  loro



domande, alle quali – nei limiti del possibile –
diamo attenzione  e  risalto:  tutto  è  per  noi
importante,  specie  quando  proviene  dal
cuore, dalla mente, dei Cittadini: che vogliono
sapere,  vogliono  conoscere,  vogliono
esprimersi in libertà e senza condizionamenti.
           Ritengo che meglio di quello che possa
riportare  un  cronista,  sia  pure  attento  e
obiettivo,  sia  riportare  fedelmente  quanto
Massimo  Giletti  ha  tuonato  nella  sua
trasmissione  di  pochi  giorni  fa:  “Abbiamo
raccontato delle menzogne”, raccogliendo le
dichiarazioni di un intervistato “Il gas non è
aumentato per la guerra, è ora di finirla”…
”Ci  raccontano  una  grande  balla,  abbiamo
raccontato a tutti che il gas è aumentato per
la guerra. 
E’  ora  di  finirla,  qui  c’è  una  speculazione
pesantissima. Posso garantire che nella mia
azienda abbiamo subito i rincari già da luglio
scorso.
E’ una roba vergognosa!”.
E dati alla mano l’intervistato mostra bollette,
sciorinando  la  cronologia  degli  aumenti:  il
gas,  da Dicembre 2019 a Dicembre 2021 è
aumentato  più  di  tre  volte,  prescindendo
dall’aumento cospicuo dell’ultima bolletta del
2022.
Quindi: cosa c’è sotto? Chi sta manovrando,
come e per quali  motivi,  la leva dei prezzi,
tentando  di  scaricare  sul  conflitto  russo-
ukraino – ma in particolar modo sulla Russia –
la  colpa  di  questi  aumenti  apparentemente



fuori controllo?
E lo sono realmente, e per quali reali motivi,
fuori controllo?
            Vogliamo ricordare a chi ci legge, e
con fermezza, che i prezzi delle materie prime
e – soprattutto – dell’energia (gas ed energia
elettrica,  in  primis),  come  pure  quello  dei
generi alimentari, erano inspiegabilmente in
salita  mesi  e  mesi  prima  del  (più  che
prevedibile)  deflagrare  bellico;  ricordiamo
altresì che di questo ampio teatrino maturato
molto  prima  delle  ostilità  nello  scacchiere
ukraino, erano attesi seri problemi di non solo
energetici, ma anche di approvvigionamento
di materie prime, acuirsi della crisi climatica
(che parte abbia la geoingegneria che nei cieli
spande di tutto, ma non si sa cosa… è tutto un
mistero)  con  conseguenti  carestie,  spinte
inflattive,  recessione,  svalutazione,  ecc.
ecc.)?                    
                                                                          
                                           
Vogliamo dare ascolto ai sempre più numerosi
che  ritengono  lecito  ricondurre  i  propri
sospetti   a  una  certa  qual  ‘ispirata
programmazione’ (non certo ‘preveggenza’…)
da parte di chi da anni aveva messo persino
nero su bianco come certe élite si sarebbero
mosse  nel  tempo,  persino  discutendone
‘spavaldamente-palesemente-in-segreto’:  per
‘ridurre’  il  numero degli  essere umani,  per
‘curarli’  con   generosa  e  premurosa  cura
anche in presenza di impreviste (ma attese?)
malattia  epidemicamente  apprezzabili,  per
‘snellire’ il mondo dell’impresa e del lavoro –



portando alla  rapida chiusura di migliaia di
imprese  medio-piccole  e  ‘familiari’  -,  per
arrivare a una società ‘particolare’ piuttosto
che  non  ‘classica’,  dove  a  essere  alfine
smantellata è la ‘famiglia tradizionale’, sono i
‘valori’  abituali  e  le  ‘tradizioni’  fondanti:
quelli  con cui  generazioni  dopo generazioni
sono  cresciuti,  e  che  oggi  si  affannano  a
cancellare?
            Ma l’Italia, l’Europa, sono per la Pace?
Da cronista  noto  che in  molti  si  riempiono
pomposamente  la  bocca  con  frasette  tipo
‘siamo impegnati per la ricerca della pace’ o
‘stiamo lavorando per la pace’ .
Qualcuno dice: ma è una barzelletta? Chi sta
cercando  soluzioni,  e  quali?  A  parole  si
cercherebbero soluzioni, ma materialmente si
inviano  in  Ukraina  forti  flussi  di  denaro  e
armamenti sempre più sofisticati e distruttivi.
Specie da parte di  chi,  geometricamente,  è
più lontano dal teatro bellico. ‘Speriamo che
Putin  perda presto’  (afferma costantemente
M.me  Von  Der  Leyen);   ‘Azzerare  la
dipendenza  dall’energia  russa;  bisogna
comprare dagli  amici,  non dai nemici’  (è la
bellicosa dichiarazione da Bruxelles di M.me
Metsola);  ‘Il  rischio  di  una  catastrofe
alimentare  è  reale:  e  se  non  ci  sarà  una
soluzione dovrà essere chiaro che la colpa è
di  Putin’  (un  ipse  dixit  di  M.  Draghi):
dichiarazioni  ricche  di  catastrofismo,  di  un
(solo)  apparente  distacco  dalla  realtà,
seguendo una narrazione artata e distorta.



Certamente,  non  dichiarazioni  di  chi  stia
realmente  lavorando  per  la  pace,  mentre
piuttosto  –  unite  a  quelle  da  Londra  e  da
Washington – sembrano dichiarazione di chi
‘prevede’  (ma  si  cercano  soluzioni
diplomatiche?)  una  guerra  lunga  e  tragica,
dando  persino  l’impressione  –  certamente
falsa  –  di  ‘non volere  né cercare’  soluzioni
diplomatiche.                                     
Possiamo dire che ‘per fortuna’ – ma ha senso
che la ‘fortuna’ di pochi, potrebbe equivalere
alla  disgrazia del  genere umano? –  ci  sono
Putin e la Russia, cui dare ogni e qualsiasi
colpa?
            Proseguo, non senza aver fatto una
precisazione, se mai ve ne fosse bisogno: da
sempre  odio  le  guerre,  di  ogni  tipo  e
comunque ‘giustificate’.
Ma  ho  imparato  che,  passate  le  prime
settimane, il confine sottile tra (eventuali)  
ragioni  dell’aggredito  ed  (eventuali)  ragioni
dell’aggressore  si  fa  via  via  più  sottile,
persino  labile.
Specie  quando  entrano  in  gioco  fattori  e
soggetti ‘terzi’, che – proprio attraverso una
belligeranza  –  hanno  molto,  moltissimo,  da
guadagnare e poco o niente da perdere.  E
proprio attraverso riflessioni e valutazioni di
questo  tipo  che si  costruisce  il  terreno sul
quale  la  diplomazia  usualmente  si  muove:
cercando  soluzioni,  prospettando  nuove
considerazioni,  offrendo opportunità.
Da sempre la diplomazia si muove così: ma



oggi sembra che le grida di ‘strane’ tifoserie,
di ‘strani’ partigiani della guerra a tutti i costi
(o  del  ‘costi  quel  che  costi’)  vogliano
prevalere, imponendo guerra, povertà, fame,  
distruzione e persino la morte.  
            Certo, le guerre sono tutte ‘sporche’:
da qualunque parte le si voglia guardare; ma
è  altrettanto  vero  che  le  ragioni  iniziali  si
vanno  stemperando  con  forza  con  il
proseguire  degli  scontri,  poiché  nella
battaglia  ciascuno mette  il  peggio  di  sé.
Con  crudeltà  e  disonestà,  ma  anche  con
l’obiettivo di trarne profitto. Non credo a chi
continui a narrare che le ‘cattiverie’ vengono
fatte solo da un lato.
Le  fa  anche  chi  oggi  sta  alimentando  una
guerra  sporca,  fatta  per  delega  di  chi  –
fornendo  armi  –  sta  tentando  di  distrarre
l’opinione  pubblica  e  persino  la  storia,
spacciando  per  verità  delle  disonorevoli
menzogne.                     
            Mai, però, che in questa corsa verso
una  possibile  fine  cruenta  di  parte
dell’umanità,  qualcuno  che  abbia  fatto  una
pur minima ammissione di responsabilità, di
colpa.
Mai!  Tutti  in  TV,  invece,  con  le  loro  belle
faccette, tutti pronti a rilasciare dichiarazioni
e valutazioni  (spesso tragicamente ridicole),
tutti  stretti  l’un  l’altro  in  una  cordata  di
morte.  C’è  poco  da  scherzare:  chi  sta
fornendo armi, è di fatto un co-belligerante.
E come tale coinvolge la nazione e tutto il



popolo del proprio paese.
Ancora si gioca a rimpiattino con una ipocrita,
se non finta, visione altruista e perbenista: le
armi  vengono  fornite  al  solo  scopo   di  
consentire all’aggredito di  potersi  difendere
(mentre  le  città  vengono  distrutte,  la
popolazione è in fuga, ed i civili vengono usati
come scudi umani).
Della serie: io fornisco l’arma, l’uso che ne fa
chi la possiede, non è affar mio.
Troppo comodo!  Un esempio? Se per  caso,
domattina,  il  leader  bielorusso  Lukashenko
dovesse  sentirsi  minacciato  ai  suoi  confini
dalla  presenza  chiaramente  bellicosa  di  un
paese  NATO (ricordiamolo:  le  finalità  della
NATO  nascono  come  ‘difensive’,  mentre
invece, oggi, la realtà è sotto gli occhi di chi
voglia vedere) che gli punta contro missili e
cannoni,  e  chiedesse  allo  storico  alleato  di
Mosca di fornire armi – anche sofisticate – per
aumentare la sua possibilità di difendersi nel
caso  in  cui  dovesse  subire  un  attacco/una
invasione,  qualcuno  potrebbe  onestamente
stupirsi,  meravigliarsi,  se  venissero  forniti
missili a media/lunga gittata, qualche atomica
tattica, o deterrente nucleare?
Oohhh griderebbero stupiti  i  soliti  noti:  ma
quelle armi sono fortemente offensive!
Oohhh griderebbero gli altri: ma quelle armi
servono a difenderci, solo se attaccati.
Ma si direbbe anche: tu, Mosca, perchè hai
dato quelle armi offensive? E Mosca potrebbe
rispondere: è un mio alleato, mi ha chiesto



armi a scopo difensivo e io gliele ho fornite,
ritenendo  che  effettivamente  le  sue
preoccupazioni  fossero  fondate,  poiché  tra
poche settimane o pochi mesi, ai suoi confini
altri  stati  piazzeranno  altre  armi  parimenti
distruttive, puntate contro il suo territorio, i
suoi cittadini.  
Quindi?  Si  vuole  continuare  a  giocare  a
‘guardie  e  ladri’,  o  si  vuole  ripristinare  un
minimo di serietà?
L’uso  delle  armi  allontana  la  pace,  e  gli
interessi  di  chi  usa  le  armi  schiacciano  la
reale  volontà  dei  cittadini,  guerreggiare  
senza praticare con intensa volontà un serio e
discreto  percorso  diplomatico  significa  non
voler neanche discutere di pace ma far solo
finta.
            Ego smisurati dominano gran parte
del  mondo,  cercando  di  imporsi  con  ogni
mezzo – lecito o illecito che possa essere -; ed
è persino ridicolo che in una situazione così
drammatica,  che  dovrebbe  vedere  all’opera
ogni  parte  politica  per  risolvere  questioni
tanto importanti, si trovi invece il tempo per
portare  avanti  ‘progetti’  politici  pre-
determinati,  persino  dibattuti,  persino
scritti…
Progetti  che,  proprio  di  fronte  a  queste
emergenze,  dovrebbero essere stati  –  come
minimo –  accantonati.   E  si  parla  tanto  di
‘ambiente’  di  ‘ecologia’  di  protezione  della
‘Natura’… 
Anche qui stiamo vivendo una fiction (o parte



di  una  fiction),  poiché  l’ecologia  è  quella
branca  della  biologia  che,  detta  con
semplicità, si occupa dello studio dei rapporti
tra  gli  esseri  viventi  e  l’ambiente  in  cui
vivono.
            Ma siamo sicuri che a tutti stia
realmente  a  cuore  la  tutela  degli  ‘esseri
viventi’,  per  primo dell’  ‘essere  umano’?
            Ormai, il Dossier Ukraina è diventato,
prepotentemente,  il  Dossier  Mondo:  mani
‘abili’  lo  stanno  profondamente  mutando  e
destabilizzando,  tentando  di  imporre  un
modello  ‘strano’,  persino  ‘irreale’  e
‘irrazionale’, per piegarlo al loro volere.  


